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in quanto tale dal creatore. Un
amore che si fa incoraggiamento
e sostegno anche e soprattutto
quando – e capita a tutti, prima o
poi – si fatica a trovare la strada, si
diventa “pecorella smarrita” e si
rischia di sprecare la propria unica
vita. Per i cristiani, così, l’unica vita
diventa una vita unica e importan-
te, come quella di San Giuseppe,
che è portato a esempio per questa
58esima Giornata delle vocazioni:
il «santo della porta accanto» citato
da Papa Francesco è infatti prototi-
po di chi ha saputo, nel silenzio,
nell’affetto e nel sacrificio quoti-
diano, realizzare il proprio ruolo
che l’ha reso grande agli occhi di
Dio. La ricorrenza sarà pertanto
vissuta in ogni parrocchia attra-
verso una speciale scheda per l’ani-
mazione della Messa, che è un mo-
do per coinvolgere tutti i parroc-
chiani nell’essere «testimoni dello
Spirito» per incoraggiare in tutti,
e in particolare nei giovani, le ri-
sposte vocazionali, perché «ognu-
no, con la sua particolare vocazio-
ne, partecipa dell’unica armonia».
In cattedrale, però, un momento
speciale di preghiera sarà anticipa-
to a venerdì prossimo 23 aprile, con
la veglia presieduta dal vescovo
Maurizio, a partire dalle ore 20.30
(e trasmessa in diretta streaming
sul sito diocesi.lodi.it). n
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di Federico Gaudenzi

È difficile fare ordine nel rumo-
re del mondo: spesso si è strattona-
ti da mille incombenze, spesso si è
chiamati a vivere giorno per gior-
no, e si rischiano di dimenticare le
domande fondamentali, di smarri-
re la strada della vita. Una strada
che, per chi ha fede, è vocazione, è
risposta a una chiamata che invita
ad essere davvero se stessi. Infinite
quanti i granelli di sabbia o le stelle
nel cielo sono le vocazioni, una di-
versa dall’altra: la Chiesa ogni gior-
no, ma in particolare nella Giornata
mondiale di preghiera per le voca-
zioni, invoca da Dio per ogni uomo
e donna la capacità di fare silenzio
dentro di sé per ritrovare la propria
strada, che per alcuni significa
mettersi al servizio degli altri nella
vita sacerdotale o consacrata. La
Giornata si celebra nella IV dome-
nica di Pasqua (25 aprile), cioè la
prossima settimana: non a caso, la
domenica è dedicata al “buon pa-
store” che guida con coraggio il suo
gregge. Un gregge in cui ogni indi-
viduo è unico e inimitabile, e amato

La celebrazione alle 20.30 
sarà guidata dal vescovo 
Maurizio e verrà anche 
trasmessa in diretta sul 
sito della diocesi di Lodi

L’APPUNTAMENTO In preparazione alla Giornata mondiale di domenica 25 aprile

La Chiesa prega per le vocazioni,
venerdì la veglia in cattedrale

L'agenda
del Vescovo
Ogni impegno è concordato in 
attenta osservanza delle disposi-
zioni di tutela della pubblica salute.

***

Sabato 17 aprile
A Crespiatica, alle ore 16.00 e alle 
18.00, presiede la Santa Messa e 
conferisce il Sacramento della 
Cresima ai due gruppi di ragazzi e 
ragazze.

Domenica 18 aprile, 
III di Pasqua
A Orio Litta, alle ore 11.00, e a 
Livraga, alle ore 15.00, celebra la 
Santa Messa e conferisce il Sacra-
mento della Cresima.

Lunedì 19 aprile 
A Lodi, nella Casa vescovile, alle 
ore 10.00, riceve Padre Shenouda, 
presbitero della Chiesa Copta – 
Ortodossa.
A Lodi, nella Casa vescovile, alle 
ore 15.30, riceve il Vicario foraneo 
di Paullo (anche per il Vicariato di 
Spino) e alle 17.00 il Vicario della 
Città di Lodi.

Martedì 20 aprile
In mattinata, saluta i Direttori delle 
Caritas delle Diocesi di Lombardia, 
in riunione con Caritas Lodi.
A Lodi, nella Casa vescovile, alle 
ore 11.30, riceve il Segretario della 
Commissione Presinodale e alle ore
17.00 il Vicario foraneo di Sant’An-
gelo.
A Lodi, dalla Casa Vescovile, alle 
ore 20.45, si collega online con 
l’Uciim diocesana.

Mercoledì 21 aprile
A Lodi, nella Casa Vescovile, alle 
ore 11.00, riceve la coppia di coniu-
gi referenti del Servizio diocesano 
di tutela dei minori.
A Lodi, nella Casa vescovile, incon-
tra i diaconi ordinandi presbiteri col 
Rettore del Seminario per la revi-
sione delle giornate di “Condivisio-
ne Vescovo Diaconi”.
A Lodi, nella Casa Vescovile, alle 
ore 17.00, riceve il Vicario foraneo 
di Lodi Vecchio.

Giovedì 22 aprile
A Lodi, nella Casa Vescovile, riceve 
alle ore 11.00 il Vicario foraneo di 
Casalpusterlengo, alle 15.30 il 
Vicario foraneo di Codogno e alle 
17.00 il Vicario foraneo di San 
Martino in Strada.

Venerdì 23 aprile
A Lodi, nella Casa vescovile, alle 
ore 11.30, riceve il Responsabile del 
Servizio Cause dei Santi con i Periti 
Storici della Causa di Canonizzazio-
ne del Dottor Giancarlo Bertolotti 
per il previsto giuramento di cor-
retto adempimento del loro compi-
to.
A Lodi, in cattedrale, alle ore 
20.30, presiede la Veglia nell’immi-
nenza della Giornata mondiale di 
preghiera per le vocazioni.

«Allora aprì loro la mente per comprendere
le Scritture», annota l’evangelista Luca in
merito all’apparizione del Signore risorto ai
suoi discepoli. L’apertura della mente è la
vera chiave di lettura di questo racconto
pasquale: il Risorto dona ai suoi discepoli la
capacità di capire il progetto di Dio, rivelato
dalle antiche Scritture. Tale dono era già
stato preannunciato dai profeti: Geremia
parlava dell’alleanza nuova che il Signore
Dio avrebbe scritto nel cuore del suo popolo
(Ger 31, 33); Ezechiele annunciava che il Si-
gnore avrebbe tolto dall’uomo il cuore di
pietra e avrebbe donato un cuore nuovo,
fatto di carne (Ez 36, 26). Nel linguaggio bibli-
co il cuore, leb o lebab in ebraico, è il centro
motore della persona. Nelle pagine della Bib-
bia infatti il cuore è il luogo della memoria
e dell’intelletto, della volontà e della coscien-
za, laddove si elaborano le decisioni. Il cuore

IL VANGELO DELLA DOMENICA (LC 24,35-48)

Il Risorto ci aiuta a mettere in pratica la volontà di Dio

di don Flaminio Fonte

Vangelo è proprio questa: la volontà di Dio
non solo ci è rivelata, ma, nel dono pasquale
dello Spirito, è possibile metterla in pratica.
«Bisogna che si compiano tutte le cose scrit-
te su di me nella legge di Mosè, nei Profeti
e nei salmi», spiega Gesù ai discepoli. Non
a caso nel capitolo 24 del Vangelo di Luca il
termine bisogna ricorre per ben tre volte (Lc
24, 7, 26, 44). «L’economia della salvezza esi-
geva che per la redenzione del mondo prima
fosse sparso il sangue di Cristo e, in virtù
della sua risurrezione e ascensione, fosse
aperta agli uomini la porta del regno cele-
ste», scrive Beda il Venerabile nelle sue Ome-
lie sul Vangelo. Grazie alla Pasqua di risurre-
zione, allora, si compie il disegno d’amore
unico, universale, eterno ed efficace del Pa-
dre e nel dono dello Spirito ogni discepolo
è immerso nel compimento di questo straor-
dinario progetto d’amore. 

CHIESA

biblico per-
tanto è ciò
che, nel no-
stro modo di
pensare, cor-
risponde alla
testa. Allora
il Risorto ci
rende capaci
di compren-
dere con la
mente e di
mettere in
pratica nella
vita il progetto di Dio. Non si tratta, pertanto,
di un semplice comprensione intellettuale,
bensì di fattiva adesione al disegno divino.
Gesù, infatti, non ci ricorda semplicemente
quello che dobbiamo fare, ma ci aiuta a met-
terlo in pratica. La buona notizia nuova del

Cristo risorto (Codogno)
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rivolge con delicatezza alla nostra
interiorità, facendosi intimo a noi
e parlandoci attraverso i nostri
pensieri e i nostri sentimenti. E
così, come fece con San Giuseppe,
ci propone traguardi alti e sor-
prendenti.

I sogni portarono infatti Giu-
seppe dentro avventure che mai
avrebbe immaginato. Il primo ne
destabilizzò il fidanzamento, ma
lo rese padre del Messia; il secon-
do lo fece fuggire in Egitto, ma sal-
vò la vita della sua famiglia. Dopo
il terzo, che preannunciava il ritor-
no in patria, il quarto gli fece anco-
ra cambiare i piani, riportandolo
a Nazaret, proprio lì dove Gesù
avrebbe iniziato l’annuncio del Re-
gno di Dio. In tutti questi stravolgi-
menti il coraggio di seguire la vo-
lontà di Dio si rivelò dunque vin-
cente. Così accade nella vocazio-
ne: la chiamata divina spinge sem-
pre a uscire, a donarsi, ad andare
oltre. Non c’è fede senza rischio.
Solo abbandonandosi fiduciosa-
mente alla grazia, mettendo da
parte i propri programmi e le pro-
prie comodità, si dice davvero “sì”
a Dio. E ogni “sì” porta frutto, per-
ché aderisce a un disegno più
grande, di cui scorgiamo solo dei
particolari, ma che l’Artista divino
conosce e porta avanti, per fare di
ogni vita un capolavoro. In questo
senso San Giuseppe rappresenta

un’icona esemplare dell’accoglien-
za dei progetti di Dio. La sua è però
un’accoglienza attiva: mai rinun-
ciatario o arrendevole, egli «non
è un uomo rassegnato passiva-
mente. Il suo è un coraggioso e
forte protagonismo» (Lett. ap. Pa-
tris corde, 4). Possa egli aiutare
tutti, soprattutto i giovani in di-
scernimento, a realizzare i sogni
di Dio per loro; possa egli ispirare
l’intraprendenza coraggiosa di di-
re “sì” al Signore, che sempre sor-
prende e mai delude!

Una seconda parola segna l’iti-
nerario di San Giuseppe e della vo-
cazione: servizio. Dai Vangeli
emerge come egli visse in tutto
per gli altri e mai per se stesso.
Liberando l’amore da ogni posses-
so, si aprì infatti a un servizio an-
cora più fecondo: la sua cura amo-
revole ha attraversato le genera-
zioni, la sua custodia premurosa
lo ha reso patrono della Chiesa. Il
suo servizio e i suoi sacrifici sono
stati possibili, però, solo perché
sostenuti da un amore più grande:
«Ogni vera vocazione nasce dal
dono di sé, che è la maturazione
del semplice sacrificio. Anche nel
sacerdozio e nella vita consacrata
viene chiesto questo tipo di matu-
rità. Lì dove una vocazione, matri-
moniale, celibataria o verginale,
non giunge alla maturazione del
dono di sé fermandosi solo alla

logica del sacrificio, allora invece
di farsi segno della bellezza e della
gioia dell’amore rischia di espri-
mere infelicità, tristezza e frustra-
zione» (ibid., 7).

Il servizio, espressione concre-
ta del dono di sé, non fu per San
Giuseppe solo un alto ideale, ma
divenne regola di vita quotidiana.
Egli si diede da fare per trovare e
adeguare un alloggio dove far na-
scere Gesù; si prodigò per difen-
derlo dalla furia di Erode organiz-
zando un tempestivo viaggio in
Egitto; fu lesto nel tornare a Geru-
salemme alla ricerca di Gesù
smarrito; mantenne la famiglia la-
vorando, anche in terra straniera.
Si adattò, insomma, alle varie cir-
costanze con l’atteggiamento di
chi non si perde d’animo se la vita
non va come vuole: con la disponi-
bilità di chi vive per servire. Con
questo spirito Giuseppe accolse i
numerosi e spesso imprevisti
viaggi della vita: da Nazaret a Bet-
lemme per il censimento, poi in
Egitto e ancora a Nazaret, e ogni
anno a Gerusalemme, ben dispo-
sto ogni volta a venire incontro a
circostanze nuove, senza lamen-
tarsi di quel che capitava, pronto
a dare una mano per aggiustare le
situazioni. Si può dire che sia stato
la mano protesa del Padre celeste
verso il suo Figlio in terra. Non
può dunque che essere modello

San Giuseppe visse
in tutto per gli altri

Cari fratelli e sorelle,
lo scorso 8 dicembre, in oc-
casione del 150° anniversa-

rio della dichiarazione di San Giu-
seppe quale Patrono della Chiesa
universale, è iniziato lo speciale
Anno a lui dedicato. Da parte mia,
ho scritto la Lettera apostolica Pa-
tris corde, allo scopo di «accresce-
re l’amore verso questo grande
Santo». Si tratta infatti di una figu-
ra straordinaria, al tempo stesso
«tanto vicina alla condizione uma-
na di ciascuno di noi». 

Dio vede il cuore (cfr 1 Sam 16,7)
e in San Giuseppe ha riconosciuto
un cuore di padre, capace di dare
e generare vita nella quotidianità.
A questo tendono le vocazioni: a
generare e rigenerare vite ogni
giorno. Il Signore desidera plasma-
re cuori di padri, cuori di madri:
cuori aperti, capaci di grandi slan-
ci, generosi nel donarsi, compas-
sionevoli nel consolare le angosce
e saldi per rafforzare le speranze.
Di questo hanno bisogno il sacer-
dozio e la vita consacrata, oggi in
modo particolare, in tempi segnati
da fragilità e sofferenze dovute
anche alla pandemia, che ha origi-
nato incertezze e paure circa il fu-
turo e il senso stesso della vita.
San Giuseppe ci viene incontro
con la sua mitezza, da Santo della
porta accanto; al contempo la sua
forte testimonianza può orientarci
nel cammino.

San Giuseppe ci suggerisce tre
parole-chiave per la vocazione di
ciascuno. La prima è sogno. 

I Vangeli narrano quattro sogni
(cfr Mt 1,20; 2,13.19.22). Erano chia-
mate divine, ma non furono facili
da accogliere. Dopo ciascun sogno
Giuseppe dovette cambiare i suoi
piani e mettersi in gioco, sacrifi-
cando i propri progetti per asse-
condare quelli misteriosi di Dio.
Egli si fidò fino in fondo. Possiamo
però chiederci: “Che cos’era un so-
gno notturno per riporvi tanta fi-
ducia?”. Per quanto anticamente
vi si prestasse parecchia attenzio-
ne, era pur sempre poca cosa di
fronte alla realtà concreta della
vita. Eppure San Giuseppe si lasciò
guidare dai sogni senza esitare.
Perché? Perché il suo cuore era
orientato a Dio, era già disposto
verso di Lui. Al suo vigile “orec-
chio interiore” bastava un piccolo
cenno per riconoscerne la voce.
Ciò vale anche per le nostre chia-
mate: Dio non ama rivelarsi in mo-
do spettacolare, forzando la no-
stra libertà. Egli ci trasmette i suoi
progetti con mitezza; non ci folgo-
ra con visioni splendenti, ma si

LA RIFLESSIONE Il messaggio del Santo Padre nella 58esima Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni
per tutte le vocazioni, che a questo
sono chiamate: a essere le mani
operose del Padre per i suoi figli e
le sue figlie. Mi piace pensare allo-
ra a San Giuseppe, custode di Gesù
e della Chiesa, come custode delle
vocazioni. 

Oltre alla chiamata di Dio – che
realizza i nostri sogni più grandi
– e alla nostra risposta – che si at-
tua nel servizio disponibile e nella
cura premurosa –, c’è un terzo
aspetto che attraversa la vita di
San Giuseppe e la vocazione cri-
stiana, scandendone la quotidiani-
tà: la fedeltà. 

Giuseppe è l’«uomo giusto» (Mt
1,19), che nel silenzio operoso di
ogni giorno persevera nell’adesio-
ne a Dio e ai suoi piani. In un mo-
mento particolarmente difficile si
mette a “considerare tutte le cose”
(cfr v. 20). Medita, pondera: non si
lascia dominare dalla fretta, non
cede alla tentazione di prendere
decisioni avventate, non assecon-
da l’istinto e non vive all’istante.

Come si alimenta questa fedel-
tà? Alla luce della fedeltà di Dio. Le
prime parole che San Giuseppe si
sentì rivolgere in sogno furono
l’invito a non avere paura, perché
Dio è fedele alle sue promesse:
«Giuseppe, figlio di Davide, non
temere» (Mt 1,20). Non temere: so-
no le parole che il Signore rivolge
anche a te, cara sorella, e a te, caro
fratello, quando, pur tra incertezze
e titubanze, avverti come non più
rimandabile il desiderio di donare
la vita a Lui. Sono le parole che ti
ripete quando, lì dove ti trovi, ma-
gari in mezzo a prove e incom-
prensioni, lotti per seguire ogni
giorno la sua volontà. Sono le pa-
role che riscopri quando, lungo il
cammino della chiamata, ritorni
al primo amore. Sono le parole che,
come un ritornello, accompagnano
chi dice sì a Dio con la vita come
San Giuseppe: nella fedeltà di ogni
giorno.

Questa fedeltà è il segreto della
gioia. Nella casa di Nazaret, dice
un inno liturgico, c’era «una limpi-
da gioia». Era la gioia quotidiana
e trasparente della semplicità, la
gioia che prova chi custodisce ciò
che conta: la vicinanza fedele a
Dio e al prossimo. Come sarebbe
bello se la stessa atmosfera sem-
plice e radiosa, sobria e speranzo-
sa, permeasse i nostri seminari, i
nostri istituti religiosi, le nostre
case parrocchiali!

Roma, San Giovanni
 in Laterano, 19 marzo 2021,
Solennità di San Giuseppe 
Francesco

«
È l’«uomo giusto», che 
nel silenzio operoso di 
ogni giorno persevera 
nell’adesione a Dio 
e ai suoi piani

«
Il servizio non fu 
per San Giuseppe 
solo un alto ideale, 
ma divenne regola 
di vita quotidiana
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sofia e in Scienze sociali, furono
più forti del riconoscimento giuri-
dico statale, che ancora mancava
e che sarebbe giunto per Regio De-
creto solo tre anni dopo, nell’otto-
bre del 1924. A buon diritto dunque
quegli studenti sono «da annove-
rare - osserva il Rettore - tra i fon-
datori dell’ateneo, non meno di pa-
dre Gemelli, Armida Barelli, Ludo-
vico Necchi, monsignor Francesco
Olgiati, Ernesto Lombardo e del-
l’originario ispiratore Giuseppe To-
niolo». A partire da loro l’Universi-
tà Cattolica ha investito negli anni
le sue migliori energie, per formare
e donare al Paese e all’Europa in-
nanzitutto cittadini consapevoli e
orientati a servire il bene comune.

Per i giovani l’ateneo è chiamato,
in questo tempo di transizione e di
profondi mutamenti, «a concorrere
a elaborare un pensiero nuovo, che
postula non l’abbandono, ma una
ridefinizione delle categorie del
passato e dunque anzitutto una
loro piena e profonda comprensio-
ne». Un programma esigente, quel-
lo tracciato da Franco Anelli, fedele
a radici forti e profonde, ancorate
fin dalle origini nella coscienza e
nella fede dei credenti cattolici ita-

liani. Per loro fu fondata l’Universi-
tà Cattolica e da loro fu sostenuta
generosamente nei suoi primi pas-
si. Accanto all’Ufficio di propagan-
da, istituito nel 1921 da padre Ge-
melli, nacque nel 1922 l’associazio-
ne degli Amici dell’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore e nel 1923 fu
celebrata la prima Giornata univer-
sitaria: ci si adoperò senza posa,
per finanziare l’ateneo, ciascuno
secondo le proprie possibilità. Il
Bollettino, poi Rivista degli Amici
dell’Università Cattolica provvede-
va a informare puntualmente sui
progressi della nuova istituzione,
perché fosse chiaro alle comunità
cristiane l’impiego del denaro do-
nato in suo favore. In occasione
della Giornata universitaria miglia-
ia di pacchi con immaginette devo-
zionali e volantini venivano inviati
nelle parrocchie, per essere distri-
buiti sulle porte delle chiese. Alcu-
ni di questi sono emersi dalle pagi-
ne dei libri posseduti dalla Bibliote-
ca del Seminario vescovile e sono
ora custoditi, quale testimonianza
povera, ma preziosa dello sforzo
che la Chiesa italiana fece, per assi-
curare vitalità a questo imponente
progetto culturale. La nostra Dio-
cesi in particolare, nella Giornata
per l’Università Cattolica, ha più di
un motivo per celebrare il legame
con l’ateneo: forse non tutti sanno
che dopo i bombardamenti su Mi-
lano dell’agosto 1943, a Lodi nei lo-
cali del Collegio vescovile trovaro-
no posto gli uffici dell’Università
e della casa editrice Vita e Pensie-
ro. Risalendo ancora più indietro
nel tempo, Ludovico Antomelli, fra-
te minore e vescovo di Lodi negli
anni 1924-1927, come padre Pro-
vinciale nel 1903 accolse nell’Ordi-
ne francescano il medico Edoardo
Gemelli, socialista e anticlericale,
da poco convertito alla fede cristia-
na. Col nome di Agostino, padre
Gemelli avrebbe poi lottato, insie-
me ad alcuni amici e compagni nel-
la fede, per dare vita all’Università
Cattolica. In questa 97a giornata di
festa per i cento anni della Cattoli-
ca facciamo nostro l’augurio di sa-
na inquietudine, rivolto lo scorso
13 aprile all’ateneo dall’arcivescovo
di Milano monsignor Delpini: «L’in-
quietudine significa che i successi
mondani non sono mai il criterio
decisivo, perché il criterio decisivo
è la parola del Vangelo. L’inquietu-
dine significa che l’impegno non
si può esaurire nel conseguire ri-
sultati, perché deve essere orienta-
to a una missione da portare a
compimento. L’inquietudine signi-
fica che il gradimento è ambiguo
e che non si deve temere l’impopo-
larità in nome della verità di cui
siamo testimoni. L’inquietudine si-
gnifica che gli ambiti di ricerca non
possono essere solo quelli che
“soddisfano i clienti”, ma devono
essere quelli che aprono orizzonti,
che inquietano gli studenti e i do-
centi, che spingono la ricerca verso
la comprensione di un umanesimo
cristiano e la sua praticabilità nei
diversi ambiti del vivere». n
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di Paola Sverzellati

Qualche giorno fa in biblioteca
scorrevo per lavoro fascicoli di pe-
riodici: il titolo 100. Un secolo di
storia davanti a noi, campeggiava
sulla prima pagina di copertina
dell’ultimo fascicolo di “Incontro.
La rivista degli Amici dell’Univer-
sità Cattolica”; quel numero era
composto con decine di volti di gio-
vani sorridenti, una bella promes-
sa di futuro in questo tempo tanto
faticoso da vivere. Un connubio
importante da perseguire: i “suoi”
giovani e la sua storia sono il futu-
ro della centenaria Università Cat-
tolica, la scelta strategica, la ragion
d’essere più radicale. Ai giovani
«occorre dar credito», ha sottoline-
ato con forza il Presidente della
Repubblica Sergio Mattarella, ci-
tando padre Agostino Gemelli, fon-
datore dell’ateneo, in conclusione
del suo intervento alla solenne
inaugurazione dell’anno accademi-
co lo scorso 13 aprile; e prima di lui,
sui giovani e sul patto educativo
che l’Università Cattolica da cento
anni stringe con loro, concentrava
la sua riflessione il Rettore Franco
Anelli nel solenne e denso discorso
inaugurale. In sessantotto ebbero
il coraggio di scommettere sulla
neonata università in quel lontano
1921: le ragioni ideali, per iscriversi
ai primi due corsi di laurea in Filo-

Nell’agosto del 1943, dopo i 
bombardamenti su Milano, 
nei locali del Collegio 
vescovile di Lodi trovarono 
posto gli uffici dell’ateneo

LA RICORRENZA Domani la Giornata nazionale per l’Università Cattolica del Sacro Cuore

Un secolo di storia e cultura,
un’avventura appena cominciata

Sopra da 
sinistra in 
senso orario: 
la copertina 
dell’ultimo 
numero di 
“Incontro”; 
immaginetta 
realizzata 
per la Giornata 
universitaria del 
1935; opuscolo 
pubblicato 
dall’Ufficio 
di propaganda 
dell’ateneo
nel 1924

A sinistra il grafico con i dati degli iscritti 
2020/21 della regione ecclesiastica 
lombarda suddivisi per diocesi di 
residenza e sedi dell’Università; sopra
un particolare dell’ateneo milanese
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Cari fratelli e sorelle musul-
mani,
Noi del Pontificio Consi-
glio per il Dialogo Interreli-

gioso siamo lieti di presentarvi i no-
stri auguri fraterni per un mese ric-
co di benedizioni divine e crescita
spirituale. Digiuno, preghiera, ele-
mosina e altre pratiche pie, ci avvi-
cinano a Dio nostro Creatore e a tut-
ti coloro con i quali viviamo e lavo-
riamo, aiutandoci a continuare il 
cammino sulla strada della fraterni-
tà.

Nel corso di questi lunghi mesi
di sofferenza, ansia e dolore, spe-
cialmente nei periodi di lockdown,
abbiamo percepito il bisogno di as-
sistenza divina, e di espressioni e
gesti di solidarietà fraterna, come
una telefonata, un messaggio di so-
stegno e di conforto, una preghiera,
un aiuto per acquistare medicine o
cibo, un consiglio, e in parole sem-
plici, la sicurezza di sapere che ac-
canto a noi ci sia qualcuno nel mo-
mento del bisogno.

L’assistenza divina, necessaria
e ricercata soprattutto in circostan-
ze come quelle attuali della pande-
mia, è molteplice: misericordia divi-
na, perdono, provvidenza e altri do-
ni spirituali e materiali. Eppure, ciò
di cui abbiamo davvero più bisogno
di questi tempi, è la speranza, ed è
per questo che riteniamo opportu-
no condividere con voi alcune ri-
flessioni su questa virtù.

Sappiamo che la speranza inclu-
de l’ottimismo, ma va oltre. L’ottimi-

smo è un atteggiamento umano, 
mentre la speranza è radicata in un
qualcosa di religioso: Dio ci ama e
perciò si prende cura di noi con la
sua Provvidenza, attraverso le sue
vie misteriose, che non sono sem-
pre comprensibili da parte nostra.
In queste situazioni, siamo come 
bambini che, pur certi della cura 
amorevole dei genitori, non sono 
ancora capaci di comprenderne a
pieno la portata. La speranza scatu-
risce dalla nostra convinzione che
problemi e prove abbiano un senso,
un valore e uno scopo, per quanto
da parte nostra sia difficile o impos-
sibile capirne la ragione o trovare
una via d’uscita. La speranza porta

con sé la convinzione della bontà
presente nel cuore di ogni persona.
Spesso, in situazioni di difficoltà o
disperazione, l’aiuto e la speranza
che esso porta con sé, arrivano da
dove meno ce lo aspetteremmo.

La fraternità umana, con le sue
numerose manifestazioni, diventa
così sorgente di speranza per tutti,
specialmente per tutti i bisognosi.
Ringraziamo Dio nostro Creatore,
e anche uomini e donne nostri com-
pagni, per la risposta pronta e la ge-
nerosa solidarietà manifestata da
credenti e persone di buona volontà
senza affiliazione religiosa, in tem-
pi di disastri, sia naturali sia causati
dall’uomo, come conflitti e guerre.
A noi credenti, tutte queste persone
e la loro bontà ricordano che lo spi-
rito della fraternità è universale e
trascende tutte le frontiere etniche,
religiose, sociali ed economiche. 
Adottando questo spirito, imitiamo
Dio che guarda con benevolenza 
l’umanità che ha creato, tutte le al-
tre creature e l’intero universo. Ecco
perché secondo Papa Francesco, la
crescente cura e preoccupazione 
per il pianeta, nostra “casa comune”,
è un altro segno di speranza.

Siamo pure coscienti che esisto-
no fattori avversi alla speranza: la
mancanza di fede nell’amore e nella
cura di Dio; la perdita di fiducia nei
nostri fratelli e sorelle; il pessimi-
smo; la disperazione e il suo oppo-
sto infondato, la presunzione; gene-
ralizzazioni ingiuste basate sulle 
proprie esperienze negative; e così

Messaggio del Pontificio Consiglio 
per il Ramadan ai fedeli musulmani

La Messa crismale in cattedrale

coglie attorno alle famiglie che vi-
vono in modo comunitario all’in-
terno della Cascina Fanzago. La
comunità di Lodi si aggiunge a
quelle già nate nella diocesi a Ca-
stiglione d’Adda e di recente a Mi-
radolo Terme. n 
Giacinto Bosoni

Domani, domenica 18 aprile,
i lettori potranno trovare la pagina
dedicata alla vita ecclesiale della
diocesi all’interno del quotidiano
“Avvenire”. Sono diverse le parroc-
chie che mettono a disposizione
nelle chiese o in altri luoghi alcu-
ne copie del giornale. Il primo arti-
colo sarà sulla Messa crismale
presieduta dal vescovo Maurizio
Malvestiti: per il suo messaggio ai
sacerdoti e alla diocesi ha scelto
il tema della sinodalità. E sono sta-
ti tantissimi i sacerdoti di tutta la
diocesi che hanno concelebrato e
rinnovato le promesse dell’ordina-
zione. Il secondo articolo sarà de-
dicato all’Università Cattolica e
proprio domenica 18 aprile si cele-
bra la speciale Giornata dedicata
all’ateneo che si trova ad affronta-
re nuove sfide in un mondo sem-

pre più secolarizzato. Un cenno
sarà fatto alle celebrazioni del
centesimo anno di fondazione del-
l’ateneo, in particolare sulla ceri-
monia, trasmessa on line in diret-
ta streaming sul sito dell’Universi-
tà che si è tenuta martedì 13 aprile
alla presenza del Presidente della
Repubblica Sergio Mattarella che,
in collegamento dal palazzo del
Quirinale, ha assistito all’evento
e ha rivolto un saluto alla comuni-
tà accademica. Il terzo articolo ri-
corderà la celebrazione in catte-
drale nel giorno in cui dieci cresi-
mandi, giovani e adulti, hanno ri-
cevuto il sacramento della Cresi-
ma. Nel quarto articolo si annun-
cia la nascita a Lodi della prima
comunità “Laudato Si’. La comuni-
tà, su proposta di Caritas lodigia-
na, è partita dal gruppo che si rac-

STAMPA Fra gli argomenti la Messa Crismale e l’Università Cattolica

Su “Avvenire” una pagina
dedicata alla Chiesa di Lodi

L’assemblea nazionale del Movi-
mento ecclesiale di impegno cultu-
rale si sta tendendo in questo fine
settimana, in modalità online. Vi 
partecipa il Meic di Lodi col presi-
dente Luigi Galmozzi, e tra i candi-
dati al comitato nazionale c’è il lodi-
giano Giuseppe Migliorini, già presi-
dente nella nostra diocesi. Oggi po-
meriggio, sabato 17 aprile, l’assem-
blea prevede la relazione del presi-
dente Giuseppe Elia, poi il dibattito.
Alle 17.30 saranno presentati i can-
didati al consiglio nazionale, segui-
ranno le votazioni, il cui esito sarà
reso noto domani, domenica 18 apri-
le. In questa occasione il Meic sotto-
scriverà un manifesto che vuole 
proporre a quanti vi si riconosce-
ranno, «come punto di partenza per
costruire nuove alleanze tra culture
e persone diverse». n

OGGI E DOMANI 

Dibattito e voto,
l’assemblea Meic
entra nel vivo

via. Ci si deve opporre efficacemen-
te a questi pensieri, atteggiamenti
e reazioni nocivi, per rafforzare la
speranza in Dio e la fiducia in tutti
i nostri fratelli e sorelle.

Nella sua recente Enciclica Fra-
telli tutti, Papa Francesco parla 
spesso della speranza, e ci dice: «In-
vito alla speranza, che ci parla di 
“una realtà che è radicata nel pro-
fondo dell’essere umano, indipen-
dentemente dalle circostanze con-
crete e dai condizionamenti storici
in cui vive. Ci parla di una sete, di 
un’aspirazione, di un anelito di pie-
nezza, di vita realizzata, di un misu-
rarsi con ciò che è grande, con ciò
che riempie il cuore ed eleva lo spi-
rito verso cose grandi, come la veri-
tà, la bontà e la bellezza, la giustizia
e l’amore… La speranza è audace, sa
guardare oltre la comodità persona-
le, le piccole sicurezze e compensa-
zioni che restringono l’orizzonte, 
per aprirsi a grandi ideali che ren-
dono la vita più bella e dignitosa” 
(cfr. Gaudium et spes, 1). Camminia-
mo nella speranza» (N. 55).

Noi, cristiani e musulmani, sia-
mo chiamati a essere portatori di 
speranza per la vita presente e futu-
ra, e testimoni, costruttori e ripara-
tori di questa speranza specialmen-
te per coloro che vivono difficoltà
e disperazione.

Come segno di fraternità spiri-
tuale, vi assicuriamo la nostra pre-
ghiera, formulando i migliori auguri
di un Ramadan pacifico e fruttuoso
e di un gioioso ‘Id al-Fitr.

Dal Vaticano, 29 marzo 2021
Miguel Ángel Cardinal
 Ayuso Guixot, MCCJ
Presidente
Mons. Indunil Kodithuwakku
Janakaratne Kankanamalage
Segretario

RAMADAN Gli auguri fraterni del Pontificio Consiglio «per un mese ricco di benedizioni»

Cristiani e musulmani:
testimoni di speranza

Tempo di assemblea nazionale
per l’Azione cattolica italiana. In
questo fine settimana a Roma (e
con collegamenti online da tutta
Italia) si sta compiendo il Congres-
so nazionale del Movimento stu-
denti di Ac: è presieduto da Stefa-
no Veluti, giovane lodigiano già
membro della segreteria nazionale
e già segretario del Msac di Lodi.
Stefano, originario di Guardami-
glio, si trova a Roma, così come Ga-
briele Gorla, di Lodi città, membro
della segreteria nazionale che ha
anche lavorato per preparare il
Congresso nazionale dal titolo
“Scegliamo (il) noi. Studenti per
una scuola di tutti”. Da tutta Italia,
online, stanno partecipando giova-
ni e giovanissimi tra cui da Lodi
anche i due segretari del Msac, Be-
nedetta Forti e Riccardo Savarè,
oltre ad alcuni membri dell’équipe
diocesana. 

Subito dopo il Congresso Msac
e l’assemblea nazionale Meic, dal
25 aprile al 2 maggio 2021 si cele-
bra la XVII assemblea nazionale
dell’Azione cattolica italiana, sul
tema “Ho un popolo numeroso in
questa città”. Il 25 aprile alle 15 il
presidente nazionale Matteo Truf-
felli porterà il suo saluto, poi verrà
presentato il documento assem-
bleare; martedì 27 aprile alle 21 si
terrà il momento della preghiera;
giovedì 29 aprile alle 21 la riflessio-
ne sul tempo di pandemia “Sulla
stessa barca”; sabato 1 maggio alle
9.30 la relazione del presidente na-
zionale, alle 21 la serata sul tema
del lavoro; domenica 2 maggio alle
14.30 la votazione degli emenda-
menti e del documento assemblea-
re e la proclamazione degli eletti
al Consiglio nazionale di Ac. Tutti
gli appuntamenti si possono segui-
re liberamente, online, sul canale
Youtube dell’Azione cattolica ita-
liana. 

«È strano per tutti essere dele-
gati di un’assemblea nazionale, da
casa nostra – dichiara con un sor-
riso Raffaella Rozzi, presidente
dell’Ac di Lodi -, ma ciò non dà me-
no valore all’assemblea nazionale,
anzi, questo è un particolare mo-
mento per camminare insieme».

Intanto, continuano i percorsi
proposti a livello diocesano. In par-
ticolare, lunedì 19 aprile sul canale
Youtube dell’Ac di Lodi si tiene l’in-
contro “Da corpo a corpo”, proposto
dal settore adulti. A guidare la se-
rata sul tema “Sfiorare” saranno
Angela Marchesi e Tino Cornaggia.

Infine giovedì 22 aprile l’Ac di
Lodi parteciperà all’assemblea ple-
naria di “Umanità lodigiana”, alle
20.45 sulla piattaforma Google Me-
et. n 
Raffaella Bianchi

L’AGENDA 
Msac e Ac
celebrano
i congressi
nazionali
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mentali dello strumento di lavoro
che dovrà essere predisposto e
che i Consigli diocesani, insieme
alla stessa Commissione, potran-

no discutere nel mese di giugno,
così da procedere durante l’esta-
te ad una stesura definitiva. 

Anche la designazione dei Si-

nodali procede e, definiti gli ulti-
mi rappresentanti di alcune real-
tà diocesane, si potrà finalmente
provvedere alla elezione dei rap-
presentanti laici dei diversi vica-
riati da parte delle parrocchie. 

Diverse le questioni organiz-
zative che chiedono di essere ap-
prontate: la pubblicazione di un
sussidio pastorale che accompa-
gni e coinvolga le comunità nella
fase di preparazione immediata
alla celebrazione del Sinodo; la
definizione di una segreteria che
dovrà occuparsi dei molteplici
aspetti relativi all’archiviazione
del materiale, all’allestimento
dell’aula sinodale e di tutto ciò
che sarà necessario allo svolgi-
mento delle diverse sessioni.
Prende corpo sempre di più la
preparazione all’evento sinodale
che intende rendere abituale lo
stile della condivisione e della
partecipazione ecclesiale. 

* Segretario della Commissione
preparatoria del Sinodo

VERSO IL SINODO Ieri l’incontro fra il vescovo e i coordinatori dei gruppi di lavoro

Opera di sintesi e confronto
su tutti i contributi pervenuti

Una ricorrenza dalle origini an-
tichissime che ogni anno torna a
riunire i fedeli presso il santuario
dell’Assunzione della Beata Vergi-
ne Maria ad Arcagna. 

Tradizione legata al ritrova-
mento del dipinto raffigurante la
Madonna Assunta del 26 aprile
1649, la scoperta fu seguita da fatti
miracolosi attribuiti all’interces-
sione della Vergine Maria che, an-
cora oggi, viene celebrata in occa-
sione del suo 372esimo anniversa-
rio. 

A dare il via alle celebrazioni
religiose, la recita del Santo Rosa-
rio sabato 24 aprile alle ore 20,30
alla cappella del Gabòn. 

Domenica 25 alle ore 16 il Rosa-
rio proseguirà presso la chiesa par-
rocchiale di Arcagna, mentre in
serata, alle ore 20,30, è prevista la
Santa Messa presieduta da don Si-
mone Ben Zahara, parroco di Mon-
tanaso Lombardo, presso il piazza-
le della chiesa. 

Lunedì 26, in celebrazione del-
l’anniversario della Madonna As-

sunta alle ore 20,30 il Rosario sarà
seguito dalla liturgia eucaristica
presieduta dal vescovo, Maurizio
Malvestiti. 

Le celebrazioni avranno luogo
all’aperto e, solo in caso di maltem-
po, saranno previste in chiesa. 

«Si tratta di un anniversario
molto sentito dai fedeli – conferma
don Simone – che richiama visita-
tori da fuori paese per affidare a
Maria preghiere ed intenzioni. Sia-
mo in tempo pasquale – prosegue
il parroco - che ci aiuta ad avere
speranza verso un nuovo inizio
grazie all’intercessione della Ma-
donna, come una madre premuro-
sa». n 
Lucia Macchioni L’altare col dipinto dell’Assunta

MONTANASO Sabato 24 il via agli eventi per la Madonna “del Gabòn”, lunedì 26 Messa col vescovo

La comunità celebra
372 anni di devozione

FESTA MARIANA
Ossago si prepara
per la Mater Amabilis

Ossago si prepara per la festa della
Mater Amabilis, il 25 aprile. Da lunedì 19
a venerdì 23 al santuario alle 15.30 ci
sarà il Rosario, alle 16 la Messa e alle
20.45 il Rosario. Domenica 25 il parroco
don Alessandro Lanzani celebrerà la
Messa alle 8 e alle 10.30 (questa in di-
retta su Radio Maria). Alle 14.30 arriverà
la Fiaccolata della speranza dalla chiesa
di San Simone Stoch, cascina Bruseda,
Ossago. Alle 15 il vescovo di Lodi monsi-
gnor Maurizio Malvestiti presiederà la
Messa solenne (diretta su Lodi Crema
Tv, canale 111) e benedirà il Sacro fonte
della Mater Amabilis appena rinnovato.
Saranno presenti il baritono Leo Nucci,
l’organista Paolo Marcarini, il soprano
Elisa Maffi, il violoncellista Marco Righi.
Alle 20.30 il Rosario meditato con don
Elia Croce.

LODI, SAN ROCCO
Messa in suffragio
di tre sacerdoti

Un momento di preghiera in ricor-
do dei sacerdoti scomparsi. L’invito alla
partecipazione è soprattutto a quanti
residenti nel popolare quartiere Borgo
Adda a Lodi hanno avuto modo di ap-
prezzare dal punto di vista umano e
pastorale don Peppino Brusati, don
Franco Bertolotti e don Pieralberto Vai-
lati. La Messa in suffragio si terrà lunedì
19 aprile alle 21 nella chiesa di San Rocco
in Borgo a Lodi, nel ricordo del 15° anni-
versario della morte di don Brusati
(19.04.2006), di don Bertolotti
(18.04.2019) e don Vailati (15.04.2020).

FORMAZIONE CLERO
Rinviato l’incontro
con padre Cucci

L’incontro di aggiornamento del
clero in calendario per giovedì 22 aprile
nell’aula magna del Seminario vescovile
a partire dalle ore 9.45 non si terrà. L’ap-
puntamento, a causa dell’emergenza
pandemica, è stato rinviato: il program-
ma prevedeva l’intervento di padre Gio-
vanni Cucci S.J del Collegio degli scrittori
della Civiltà Cattolica, sul tema “Le di-
pendenze virtuali, una sfida pastorale”.

CASALE
Al santuario si prega
per padre Carlo

Nella giornata di mercoledì prossi-
mo, 21 aprile, a Casalpusterlengo è in
programma il tradizionale incontro che
si svolge con cadenza mensile “Preghia-
mo con il servo di Dio padre Carlo Maria
d’Abbiategrasso” e per la sua glorifica-
zione. Dalle ore 17 alle 18.30 al santuario
della Madonna dei Cappuccini (piazza
Madonna dei Cappuccini) si terrà la cele-
brazione della Santa Messa, nel rispetto
delle norme per contrastare la pande-
mia da Covid-19 (accesso limitato e uso
obbligatorio della mascherina per i fede-
li), seguita dall’adorazione e dalla pre-
ghiera di liberazione e guarigione. 

“Progettare con cura” è il titolo dell’evento regio-
nale rivolto a giovani e responsabili coinvolti nel pro-
getto “Giovani IN cammino 2020/2021”, in program-
ma giovedì 22 aprile, alle 17, sulla piattaforma Zoom
(per partecipare: https://us02web.zoom.us/
j/81977177619). Al centro dell’appuntamento, le sfide
dell’oratorio del futuro, tra fragilità educative e disagio
giovanile. Il programma prevede alle 17 i saluti istitu-
zionali di Attilio Fontana (presidente della Regione
Lombardia), Stefano Bolognini (assessore regionale
allo sviluppo Città metropolitana, giovani e comunica-

zione), monsignor Maurizio Gervasoni (vescovo dele-
gato per la Pastorale giovanile della Conferenza epi-
scopale lombarda) e don Sefano Guidi (coordinatore
di Odl – Oratori diocesi lombarde). Alle 17.40 seguiran-
no gli interventi di Riccardo Bettiga, garante regionale
per infanzia e adolescenza, e don Michele Falabretti,
responsabile del Servizio nazionale per la Pastorale
giovanile della Cei. Alle 18.20 dialogo con i partecipan-
ti. “Giovani IN cammino” è un progetto realizzato da
Regione ecclesiastica Lombardia e cofinanziato da
Regione Lombardia per realizzare attività di promo-
zione dell’aggregazione giovanile e di prevenzione
di forme di disagio. Si inserisce nel filone di collabora-
zione tra Regione Lombardia e Regione ecclesiastica
Lombardia . n

di don Enzo Raimondi *

Nella mattinata di venerdì 16
aprile, monsignor vescovo ha in-
contrato in Episcopio i coordina-
tori dei gruppi di lavoro della
Commissione preparatoria al Si-
nodo per fare il punto della situa-
zione. Si stanno infatti elaboran-
do i diversi contributi pervenuti
dalle parrocchie, dagli Uffici della
Curia e da altre realtà ecclesiali
consultate esplicitamente in vi-
sta del Sinodo.

 Il Vescovo stesso ha incontra-
to nelle settimane scorse diverse
realtà laicali con il preciso inten-
to di mettersi in ascolto, atteggia-
mento fondamentale che tutti
dobbiamo fare nostro se davvero
si intende camminare insieme
sulla Via e compiere quel discer-
nimento che, illuminato dallo
Spirito, ci vuole mostrare i passi
futuri del cammino per la nostra
Chiesa. 

Il lavoro di sintesi, giunto or-
mai a buon punto, sta facendo
emergere gli snodi decisivi su cui
convergere per una riflessione,
un confronto sinodale che arrivi
a scelte e determinazioni precise
e concrete, capaci di orientare ed
avviare percorsi di opportuno
rinnovamento. Sabato 8 maggio,
il lavoro dei tre gruppi verrà re-
stituito in una riunione plenaria
della Commissione preparatoria,
prospettando i capitoli fonda-

Sabato 8 maggio 
l’elaborazione verrà 
restituita in una
riunione plenaria della 
Commissione preparatoria

”PROGETTARE CON CURA”
Le nuove sfide degli oratori
tra fragilità e disagio giovanile
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di Padre Bruno Favero

Trent’anni passano presto. Per
me sono stati il frutto paziente di
lunghe notti africane e di giorni
interminabili segnati dal caldo so-
le tropicale, con una sola gioia nel
cuore: quella di avere incontrato
tanti, certamente non tutti, ma ve-
ramente tanti volti, storie, realtà
che sono diventate le mie.

L’impatto con la realtà africa-
na, qui in Senegal, è stato esaltante
e sconcertante. La gioia di vivere
un’esperienza missionaria, l’in-
contro con popoli e culture, lo sce-
nario naturale della missione con
la sua savana infuocata, la scoper-
ta di un mondo così diverso dal
mio, provocavano una sensazione
allettante; ma la vita di villaggio,
la povertà e i bisogni di ogni tipo,
la visione di una realtà umana se-
gnata dalla sofferenza dei poveri
e degli emarginati, imponevano la
necessità di imparare a farsi picco-
li per farsi apprendisti di un modo
di vivere diverso.

Una cosa ha segnato l’inizio:
l’incontro e l’attenzione all’altro,
il primato dell’altro. Ho capito che
il terreno necessario per questo
inserimento non era la fede o la
predicazione, né l’organizzazione
delle cose o delle iniziative, ma
semplicemente l’incontro, spoglia-
to dai pregiudizi, cioè assumere il
valore dell’altro senza racchiuder-
lo nei miei concetti occidentali.
Era necessario trovare i mezzi per
una comprensione reciproca; era
anche necessario entrare nella di-
namica di una visione missionaria
ispirata dallo “svuotarsi” piuttosto
che dal trionfo o dal successo. Far-
si piccolo, balbettare una ad una
le parole di una nuova lingua,
chiedere ad ogni istante: cosa si-
gnifica? 

Il linguaggio 
La scoperta dell’etnia Serer, con
una storia secolare, una cultura e
una tradizione molto marcata in
un contesto rurale, mi ha aperto
la mente a questo confronto. I
bambini, onnipresenti nella vita
della missione e nelle visite ai vil-
laggi, hanno costituito il terreno
fertile di questa scoperta e di que-
sto inserimento: giocare con loro,
imparare nenie e storie, passare
ore ad ascoltare le loro scoperte,
correggere i loro compiti, fare ca-
techismo, così come organizzare
uscite, vivere la dinamica dei mo-
vimenti ecclesiali locali, sono tanti
modi di vivere questa apertura al-
l’altro. 

La nostra vita si svolge dalla
mattina alla sera visitando i villag-

mezzo al conflitto della Casaman-
ce, con la sua scia di morti e rifu-
giati, 3mila dei quali nel territorio
della missione, con zone inaccessi-
bili e disseminate di mine antiuo-
mo.

Il battesimo di sangue arrivò la
notte di Natale di quello stesso an-
no, quando un razzo cadde a poche
centinaia di metri dalla missione,
polverizzando una capanna con
tre bambini al suo interno.

Dopo alcuni mesi di permanen-
za a Temento, la notizia dell’inau-
gurazione della diocesi di Kolda ha
sorpreso tutti. Così ci siamo trova-
ti nel cuore di questa Chiesa na-
scente. Fu durante questi dieci an-
ni a Temento che sentii la forza del
carisma degli oblati, una forza che
veniva dal senso della missione,
ma anche da quel particolare
aspetto di costruire la Chiesa. La
nostra missione era anche santua-
rio diocesano, scenario di un gran-
de pellegrinaggio per tutta Casa-
mance, che abbiamo voluto man-
tenere comune alle due diocesi di
Kolda e Ziguinchor. 

Altre esperienze. 
Nel 2009 sono stato chiamato a
lasciare la missione di Temento
per aprire una nuova presenza in
Casamance e questo mi ha dato la
possibilità di vivere nuovamente
il distacco che è uno dei pilastri
della spiritualità missionaria. Con
un confratello senegalese, siamo
partiti verso sud lungo il corso del
fiume Casamance, a circa 150 chi-
lometri da Temento, per prendere
in carico la missione di Elinkine,
completamente priva di strutture
e aperta una decina d’anni prima
dal clero diocesano di Ziguinchor.

Dalla terra all’acqua: questa
missione comprendeva sette isole
ed un solo villaggio sulla terra fer-
ma. Nuova lingua, nuovi popoli,
nuove culture, ma il missionario
sa mettersi alla scuola del rico-
minciare sempre, con umiltà, per
ripartire da zero, balbettando una
lingua diversa, imparando a cono-
scere persone e luoghi diversi.

Dopo solo qualche anno mi vie-
ne chiesto di diventare responsa-
bile del nostro gruppo missionario
e quindi bisogna di nuovo lasciare
un lavoro appena cominciato. Per
fortuna con l’aiuto di tanti amici
la missione si è presto strutturata,
casa, scuola materna poi elemen-
tare, santuario ed altre infrastrut-
ture videro la luce in pochi anni.
Alla fine del mio mandato come
responsabile eccomi di ritorno ad
Elinkine per continuare quello che
avevo cominciato. n 
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«
La vita del missionario 
si riassume, credo, 
nella testimonianza di 
una vicinanza reale e di 
palpabile compassione 

«
Missione è incontro
con l’uomo, camminare
sulle sue orme e così
riscoprire la vita,
riscoprire il Vangelo

Padre Bruno Favero con alcune donne in costume tradizionale: il missionario è arrivato in Senegal nel 1992

Nato nel 1958 a San Vito d’Al-
tivole, in provincia di Treviso,
Bruno Favero ha conosciuto mol-
to presto gli Oblati di Maria Im-
macolata nella parrocchia di Oné
di Fonte, nella quale è cresciuto.

Dopo il servizio militare e un
periodo di lavoro nell’ammini-
strazione comunale di Fonte, nel
1982 ha deciso di entrare nel-
l’Istituto degli Oblati col segreto
desiderio di recarsi in Africa. No-
viziato, primi voti, voti perpetui
nel 1988 ad Aix en Provence, nel-
la culla della Congregazione, pa-
dre Bruno é diventato prete l’8
aprile 1989. Dopo la sua ordina-
zione, una bellissima esperienza
a Passirano (Bs) dedicandosi alle
Missioni Popolari e finalmente il
sogno africano nel 1992: destina-
zione Senegal, impegnato su più
frontiere. Vent’anni di campo,
per poi proseguire la propria
esperienza su un altro versante:
cioè come responsabile della De-
legazione oblata del Senegal e
della Guinea Bissau, realtà di cir-
ca sessanta oblati ormai a mag-
gioranza senegalese. Nell’ottobre
2019 padre Bruno ritorna nella
missione di Elinkine, dove tut-
t’ora si trova, per continuare un
affascinante lavoro missionario
tra terra e mare, in un dedalo di
mangrovie e bracci d’acqua. n

gi nella savana, sia per assicurare
l’Eucaristia e i sacramenti, sia per
visitare la gente che vive in capan-
ne di paglia. È davvero una vita
affascinante, anche se faticosa. È
prima di tutto un incontro con
l’uomo! Camminare sulle sue or-
me, cantare al suo ritmo, ballare al
suono dei tamburi. È meraviglioso!
È riscoprire la vita. È riscoprire il
Vangelo. 

All’inizio, l’apprendimento del-
la lingua locale è stato arduo, in
questa fase la comunicazione è
passata con la testimonianza di
una vicinanza di vita: il linguaggio
dei gesti, della presenza, gli sguar-
di, i silenzi. 

La vita del missionario si rias-
sume, credo, nella testimonianza
di una vicinanza reale, non di fac-
ciata, e di una compassione palpa-
bile. È vero che man mano che la
comunicazione diventava più
chiara era più facile esprimere
questa vicinanza, in un mondo
africano dove la parola è sacra. Mi
piaceva ascoltare gli anziani quan-
do la loro lingua divenne com-
prensibile; ho ancora il sapore del-
la mia prima omelia fatta senza
guardare i fogli scritti dove le pa-
role quotidiane uscivano dalla mia
bocca e facevano ridere gli ascol-
tatori soddisfatti e divertiti. 

Quei primi anni di missione li
ricordo come un periodo di illumi-
nazione, conoscendo la gente, en-
trando nei segreti dei villaggi, do-
vendo talvolta intervenire in si-
tuazioni complesse e pericolose,
spesso difendendo i piccoli e gli
emarginati. Ho capito l’importan-
za delle parole, il loro ordine gerar-

chico, la capacità di fare circonlo-
cuzioni per non ferire colui che
ascolta, l’immaginario della natu-
ra e della tradizione. Fondamenta-
le ascoltare gli anziani, un’aria di
solennità circondava i loro discor-
si, mai agitati nel tono. Il frutto di
una tradizione orale in cui era ne-
cessario conservare l’essenziale
spesso affidato a un’immagine o
a un proverbio. Mi sono sempre
piaciuti i proverbi, perché sono un
concentrato di ricchezza e dicono
molto di più di quello che esprimo-
no in apparenza.

La Casamance 
Nel 1999, la delegazione degli
Oblati in Senegal, toccata dalla si-
tuazione sociale in Casamance, nel
sud del paese, con un movimento
indipendentista che aveva causa-
to morti e migliaia di rifugiati, de-
cise di investire in un nuovo pro-
getto: si trattava di consegnare al-
la Chiesa locale la missione in cui
ero stato, dopo circa 15 anni dalla
sua fondazione, e di migrare verso
sud, in una regione naturale stra-
ordinaria, ma in preda a gravi di-
sordini sociali, in un contesto mul-
tietnico con una mescolanza di
lingue e costumi. Era necessario,
come comunità, ridisegnare la
mappa della missione. 

Il 13 ottobre di quell’anno sia-
mo arrivati in Casamance, a Te-
mento. I principi di vicinanza,
compassione, la testimonianza
semplice e coerente di una vita
comunitaria e di preghiera hanno
facilitato l’adattamento in un am-
biente totalmente diverso. Tutta-
via, fino al 2003, operammo in
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La missione di padre Bruno:
«Vi racconto il mio Senegal»

CHI È
Quasi trent’anni
di impegno
nel Sud del mondo


